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Q uando un bambino si perde va a finire dove non è di
casa. Sì, a Natale Dio si è perduto - non solo come  un
bambino, ma da bambino - là dove non era «di casa».

Non è rimasto nella chiusa beatitudine del suo cielo o dentro
lo spazio della nostra devozione, ma si è perduto per i piccoli
e i poveri, per coloro che sono malati e in lutto, per i peccatori,
per coloro che noi riteniamo i lontani da Dio, di cui pensiamo
che non abbiano niente a che fare con lui.
Dio si è perduto là dove si è perduto il figliol prodigo, lontano
dalla casa paterna, per poi tornare dal Padre, in lui e con lui.
Dio si è perduto come un bambino, solo non si è trattato di un
errore, ma dell’azione più divina che  Dio potesse fare. Dio è il
Dio di tutti o non è Dio. Dio è il Dio dei piccoli e dei lontani o
non è Dio. Troviamo Dio là dove si è «perduto» o non lo tro-
viamo affatto.

Klaus Hemmerle
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Dopo un lungo
cammino

di riflessione
sulle linee portanti del-

la speranza
nell’Antico Testamento,

approdiamo sul lido
del Nuovo Testamento,
con alcuni personaggi

che ci aiutano a entrare
piano piano
nella logica
della storia

della salvezza.

Nei vangeli dell’infanzia, come sono presentati nel racconto di Lu-
ca, incontriamo alcuni protagonisti che esprimono la speranza
degli umili e segnano, per così dire, il punto di sutura tra il Nuo-

vo e l’Antico Testamento. Il Nuovo Testamento segna l’inizio di una
nuova epoca e, in potenza, della fase ultima della salvezza. Come ve-
dremo, questi personaggi si muovono direttamente o indirettamente
attorno alla persona di Gesù e incarnano la speranza dei poveri.

Zaccaria e Elisabetta
Per tutta la loro vita, Zaccaria ed Elisabetta avevano sperato di poter
essere «benedetti» con il dono della «posterità» (Lc 1, 7), ma ne riman-
gono delusi perché Elisabetta è sterile e ormai ambedue sono avanti
negli anni. La loro preghiera non era stata esaudita (1,13). Anche per
loro si applica il principio che i tempi di Dio non corrispondono ai tem-
pi degli uomini. Quando poi il tempo si fa «opportuno» per il piano di
Dio, Zaccaria, che  sta esercitando il suo servizio sacerdotale nel tempio,
riceve l’apparizione dell’angelo. Questi gli annuncia che finalmente la
sua speranza di essere «benedetto» è stata esaudita. Avrà un figlio da
Elisabetta, ma più che un figlio sarà un profeta autentico, con il compi-
to preciso di «preparare al Signore un popolo ben disposto» ad acco-
glierlo (1, 17).
Così come la Scrittura ci racconta di altri grandi profeti nella narrazio-
ne della loro vocazione, Zaccaria manifesta le sue perplessità e sembra
venir meno all’appuntamento della speranza; colto di sorpresa, com-
prensibilmente obietta: «Come posso conoscere questo? Io sono vec-
chio e mia moglie è avanzata negli anni» (1, 18). A questo punto, in
maniera direi incomprensibile, l’angelo non solo lo redarguisce, ma gli
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BIBBIA ON THE ROAD

infligge anche una pesante punizione, «perché 
- gli dice - non hai creduto alle mie parole che si
adempiranno a loro tempo» (1, 20). Non credendo
alle parole del misterioso messaggero, Zaccaria
mostra di aver cessato di sperare: nella teologia
dell’Antico Testamento, infatti, credere e sperare
in Dio erano una cosa sola. Sul piano puramente
umano, l’età avanzata non dava molto spazio alla
speranza di una posterità; ma sul piano della fede
in colui a cui «niente è impossibile», Zaccaria
avrebbe dovuto «sperare contro ogni speranza»
(Rom 4,18).
Comunque, il piano di Dio non ammette ostacoli e
per questa ragione la speranza di Zaccaria sarà rea-
lizzata da Dio in prima persona. Non ci sarà posto
per Zaccaria che, punito con il mutismo, è lasciato
fuori dalla scena fino al momento in cui la promes-
sa di benedizione ottiene il suo compimento. Solo
a speranza realizzata egli ritroverà la parola per
l’azione di grazia (1, 64) e, pieno di Spirito Santo,
intonerà il canto del Benedictus (1, 67-79) per cele-
brare il compimento della promessa.
Dal canto suo, Elisabetta è una figura dai tratti più
lineari e riceve quanto aveva desiderato e sperato,
e cioè, che le fosse tolta la vergogna; nell’Antico
Testamento, infatti, l’impossibilità di avere figli era
considerata una maledizione divina.
Luca ci offre dei tratti positivi di Elisabetta. È lei la
prima ad essere «ripiena di Spirito Santo» quando
si incontra con Maria (1, 41); è anche la prima in as-
soluto a riconoscere Maria come la «benedetta» da
Dio ed è anche colei che, a differenza di Zaccaria,
«crede nell’adempimento delle parole del Signo-
re» (1, 45). Riconoscendo Maria come «benedetta»
e donna totalmente rimessa alle parole del Signo-
re, Elisabetta riconosce anche la realizzazione del-
la suprema speranza, quella dell’imminente arrivo
del Messia. Questo è segnalato dal sussulto di gioia
del bambino nel suo grembo.

Maria
Maria entra nella storia della nuova era senza
preavviso e quasi senza speciali presentazioni. Il
vangelo di Luca ce la presenta come la depositaria
della grazia e sintesi solenne di quanto tutto l’An-
tico Testamento aveva atteso e sperato. Ella è la
realizzazione di tutte le attese, è come se fosse sta-
ta investita all’improvviso dalle onde della speran-
za dell’oceano del passato, che lei riceve senza la-
sciarle infrangere, ma imprimendo loro il sigillo
della realizzazione.
In virtù della sua azione gratuita (1, 28.30), Dio sta
per inaugurare in lei e per mezzo di lei l’inizio di
una nuova tappa della salvezza. Su di lei sta per in-
viare lo Spirito Santo per suggellare che il Bambino
in lei concepito è «il Santo», il Figlio di Dio (1, 35). 
Nei primi due capitoli del vangelo di Luca la spe-
ranza di Israele si realizza nella confluenza di due
promesse antiche: Dio aveva promesso un «re-mes-
sia». Tale confluenza trova il suo compimento in

Maria  perché colui che è in lei concepito è Gesù, Fi-
glio di Dio e, allo stesso tempo, erede di Davide
nella linea regale. Maria, dunque, è il luogo dove
queste due promesse convergono e per questo, in
quanto «figlia di Sion», risulta essere la nuova arca
dell’alleanza: il luogo dove risiede il re, il Messia, il
Figlio di Dio. Che affascinante simbologia! Maria
sintesi stupenda di un popolo antico che genera la
speranza vera di un popolo nuovo.
Mentre Zaccaria è punito per non aver creduto nel-
l’adempimento delle parole dell’angelo (1, 21),
Maria, dal canto suo, è lodata per la sua fede, co-
me annota Elisabetta nel suo saluto: «Beata, per-
ché hai creduto, perché avranno compimento le
parole dette dal Signore» (1, 45). Mentre Maria
crede alle parole di Gabriele, simultaneamente
spera nel loro perfetto adempimento, nella loro
realizzazione. La sua speranza poggia sulla sua fe-
de. La fede, dunque, è il fondamento della speran-
za. Una fede incrollabile genera la capacità di spe-
rare contro ogni speranza.
Ed è questo compimento che Maria canta nel Ma-
gnificat (1, 46-58), dove è riscontrabile una sor-
prendente inclusione tra Maria ed Abramo. Maria
appare come colei che crede e colei nella quale si
realizzano esattamente le promesse fatte ad Abra-
mo. Maria canta il capovolgimento della logica
umana da parte di Dio che ha disperso i superbi nei
pensieri del loro cuore, rovesciato i potenti dai tro-
ni, innalzato gli umili. Ha ricolmato di bene gli af-
famati ed ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Nel canto di Maria la speranza dei poveri, degli
umili, degli ultimi trova pieno compimento in colui
che sta per nascere da lei. Se gli ultimi finalmente
raggiungono il primo posto significa che una nuo-
va era è già iniziata e Maria ne è lo strumento in-
dispensabile. ■
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C hiamata dai romani «paese degli aromi», in quanto produtto-
re di spezie e incenso, la Somalia ha sempre giocato, grazie al-
la sua posizione nel Corno d’Africa, un ruolo di importanza

strategica nella mappa commerciale del mondo; ruolo che venne au-
mentando con la costruzione del canale di Suez, tanto da scatenare
gli appetiti colonialistici di Francia, Italia e Inghilterra.
Divenne indipendente nel 1960, quando furono unificati i territori
dell'unione della Somalia (sotto amministrazione fiduciaria italiana)
e del Somaliland, protettorato britannico. La neonata Repubblica di
Somalia resse su basi democratiche fino all’ottobre del 1969,quando
un gruppo di ufficiali capeggiato da Siad Barre prese il potere dichia-
rando la propria adesione al socialismo di stampo sovietico. La pro-
gressiva perdita di consenso popolare lo spinse a dar vita a una poli-
tica sempre più autoritaria che rafforzò l'opposizione interna.
Dal 1991, da quando cioè l’opposizione fondò il Congresso Somalo
Unito e destituì il presidente Barre, la Somalia è devastata da una vio-
lenta guerra di potere tra i vari clan del Paese guidati dai cosiddetti
«signori della guerra». Da allora sino ad oggi, fra le varie fazioni in
conflitto, sono morte circa un milione e mezzo di persone tra cui cir-
ca 300 mila bambini. Circa un quinto della popolazione somala ha
abbandonato il paese e vive emigrata all’estero.
Verso la fine del 1992 l’Onu inviò un contingente armato di 28 mila
caschi blu con il compito di ripristinare il flusso delle derrate alimen-
tari e portare avanti il processo di disarmo delle fazioni in lotta e per
la prima volta le forze Onu furono autorizzate ad usare la forza. Il So-
maliland, ex colonia britannica, si dichiarò indipendente nel 1993,
subì le conseguenze delle lotte tribali e la mancanza di riconosci-
mento da parte della comunità internazionale che continua a defi-

Il paese degli
AROMI

di LUCIA MASSAFRA
GRUPPO LAICI IMC
MARTINA FRANCA

LA MORTE

DI SUOR LEONELLA,
MISSIONARIA

DELLA CONSOLATA,
AVVENUTA

LO SCORSO MESE

DI SETTEMBRE,
HA PORTATO

NUOVAMENTE

LA SOMALIA
IN PRIMA PAGINA.
QUADRO STORICO

DI UN PAESE

SENZA PACE.



IN DIFESA DELL’UOMO

pedire a gruppi terroristici islamici d'imposses-
sarsi del paese.
L'apparizione dei tribunali islamici ha posto il go-
verno di transizione e la comunità internazionale
di fronte a sviluppi imprevedibili. Nell’estate di
quest’anno,a Khartoum (Sudan) è stato raggiunto
un accordo tra il governo del presidente Yusuf e
l'Unione delle Corti islamiche.
La situazione somala ha ripercussioni in tutta la
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nirla «Zona Nord-occidentale della Somalia» qua-
si a voler sottolineare l’obiettivo della riunificazio-
ne di un paese devastato da oltre 12 anni di guer-
ra civile.
Nel gennaio 2004, i signori della guerra e i leader
politici, riuniti a Nairobi nella «Conferenza per la
pace e la riconciliazione della Somalia», firmarono
un accordo per la costituzione di un nuovo parla-
mento e nominarono un nuovo presidente. Que-
sto fu considerato un passo importante verso una
pace durevole;ma in realtà,nel giugno successivo,
oltre 100 persone morirono in seguito a scontri
tra milizie etniche, nel sud della Somalia.
Nel luglio del 2004, un gruppo di circa 150 somali
s’incontrò presso il «Centro per la ricerca e il dialo-
go» di Mogadiscio, per discutere la ricostruzione
del paese dopo così tanti anni di guerra civile e
mancanza di legislazione.
La situazione della Somalia fu dichiarata ad alto ri-
schio, in conseguenza anche di una nuova ondata
di scontri tra fazioni, che portarono oltre un milio-
ne e mezzo di somali ad abbandonare le proprie
abitazioni o andare in esilio.
Lo scenario somalo a tutt’oggi è in rapida evolu-
zione. Lo scorso giugno, le Corti islamiche hanno
conquistato Mogadiscio. Fondate e finanziate
intorno agli anni Novanta da personalità di spic-
co dell’area del Golfo Persico e armate dall’Eri-
trea, le Corti si sono scontrate con una parte dei
«signori della guerra». In cinque mesi, i combat-
timenti hanno provocato oltre 300 morti e circa
17 mila sfollati.
Il consenso ottenuto dalle Corti islamiche non
trova radici nel fanatismo religioso, in quanto l'i-
slam somalo è storicamente sunnita, con scarso
interesse per la politica e la militanza, piuttosto
nella volontà di uscire da uno stato d'insicurezza
e oppressione, causato dai signori della guerra e
nella percezione che gli Stati Uniti stessero of-
frendo sostegno a questi ultimi, rifornendo di
armi e denaro alcune fazioni in guerra, per im-

Alcune cifre da brivido

Il paese è soggetto a periodiche siccità che
hanno peggiorato la situazione di vita della po-

polazione. Lo tzunami che devastò il Sudest
asiatico nel dicembre del 2004, non risparmiò
nemmeno la già martoriata Somalia che contò
298 morti e più di 300 dispersi.
La Somalia è uno degli unici due stati al mondo
a non aver ratificato la Convenzione sui diritti
dell'infanzia (l’altro sono, ahimé, gli Stati Uniti).
Inoltre, ha uno dei tassi di mortalità infantile più
alti del mondo con 225 bambini morti per 1000
nati vivi. Le cause principali di morte sono la
dissenteria, le infezioni respiratorie e la malaria.
Meno del 30% della popolazione ha accesso al-
l'acqua potabile; la malnutrizione è in crescita e
la malnutrizione acuta colpisce il 17% della po-
polazione.
Il tasso netto di iscrizione alla scuola primaria è
solo del 13% per i bambini e 7% per le bambine.



regione: l’Etiopia, infatti, teme
che i fondamentalisti islamici
possano influenzare negativa-
mente i delicati equilibri interni
del paese. In Etiopia sono pre-
senti un milione di etiopici di
origine somala che hanno sem-
pre considerato la regione me-
ridionale dell’Ogaden come
parte naturale della Grande So-
malia.Mentre l’Eritrea si è schie-
rata con le Corti, il Kenya appare
preoccupato in quanto la pro-
pria immensa regione orienta-
le, la Somali Province,è conside-
rata una delle cinque punte
della stella che compare sulla
bandiera somala. Per questo il
Kenya, insieme con gli Stati Uni-
ti, ha voluto l’esclusione dei tri-
bunali islamici dal processo di
costituzione del governo di
transizione. ■

«L’ Organizzazione non-
governativa austriaca

«Sos Kinderdorf» (Villaggio
per i bambini) è l’ unica Ong ri-
masta ad operare in Somalia
durante tutta la durata della
guerra civile. Ha fondato un
ospedale - unica struttura me-
dica con un reparto pediatrico-
ginecologico in tutta Mogadi-
scio - e offre il proprio servizio
a titolo gratuito. Vi lavora uno
staff composto da sei medici e
15 infermieri professionali, con
un servizio garantito venti-
quattr’ore su ventiquattro.
L’attività ambulatoriale è mol-
to intensa: 250-300 visite al
giorno. La formazione «in lo-
co» di un consistente numero
di nuovi infermieri rappresenta
una risorsa  indispensabile, non
solo per potenziare il servizio,
ma anche per estendere sul
territorio l’assistenza e la pre-
venzione.
Il progetto dell’Ospedale è ge-
stito dalle suore missionarie
della Consolata. Una di esse,
suor Leonella Sgorbati, impe-
gnata in particolare nella for-
mazione del personale infer-
mieristico, è stata uccisa in un
agguato tesole davanti al can-

cello dell’ospedale, insieme alla
guardia del corpo somala che
attendeva alla sua sicurezza.
Proprio in occasione della mor-
te di suor Leonella, madre Ga-
briella Bono, superiora genera-
le delle missionarie della Con-
solata, ha usato queste parole
per ricordare il servizio offerto
dalle consorelle nella difficile
realtà della Somalia: «Le no-
stre sorelle avevano scelto di ri-
manere in Somalia, anche du-
rante i 16 anni di guerra, per
servire i più poveri e indifesi e i
più esposti alla violenza: i bam-
bini e le mamme. La loro vita è
stata donata coscientemente,
fino alla fine, dal momento in
cui hanno accolto la missione
di essere presenze di vita, con-
solazione e speranza a Mogadi-
scio. In questi anni il cammino
di queste missionarie è stato
scandito da un silenzioso mar-
tirio quotidiano intessuto d’a-
more e, come sigillo del dono
di una vita offerta con la consa-
crazione missionaria, segnato
dal sangue di suor Leonella, le
cui ultime parole sono state di
perdono  per chi l’ha uccisa.
Quest’ultima richiesta racchiu-
de il messaggio della sua vita».

IN DIFESA DELL’UOMO
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Suor Leonella
e il villaggio
dei bambini
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#10 DOSSIER

RICCHEZZE
D’AFRICA
(Tanzania)

Le prime sensazioni, appena
atterrati in Tanzania, sono sta-
te di totale stordimento. Era
tutto nuovo: colori, odori. Il
volo notturno ci aveva cata-
pultato in una realtà tanto di-
versa dalla nostra, anche se
molte volte sognata «ad occhi
aperti» durante il cammino di
formazione alla missione che
ci ha condotti qui, destinazio-
ne finale Kasanga, un piccolo
villaggio nei dintorni della cit-
tadina di Morogoro. In testa
molte domande e i dubbi più
disparati: «Saremmo stati al-
l’altezza delle situazioni? Co-
me saremmo stati accolti? Sa-
remmo stati in grado di vivere
a pieno l’incontro con l’altro?
Saremmo riusciti a comunica-
re nonostante le differenze lin-
guistiche e culturali?
Il senso di spaesamento e i ti-

mori sono scomparsi non ap-
pena siamo arrivati ai villaggi
di Kasanga e di Mindu per in-
cominciare il nostro lavoro con
i bambini. Una delle domande
ha trovato subito risposta: l’ac-
coglienza che ci hanno riserva-
to è stata davvero commoven-

L’AFRICA
INSEGNA…
«I viaggi sono fatali per i
pregiudizi, il fanatismo e
la meschinità», scriveva
Mark Twain, che di viag-
gi se ne intendeva. Il
viaggio apre lo spazio a
nuove visioni, ci espone
all’alterità, ci rende più
vulnerabili, ma nel com-
penso ci arricchisce, ci
scuote e provoca. Leg-
gendo le pagine che
questi giovani hanno
raccolto emerge prepo-
tentemente l’aspetto
«didattico» del viaggia-
re. L’Africa, con i suoi
colori sgargianti, la gioia
della sua gente, ma an-
che con le sue grandi
contraddizioni, è stata
protagonista e docente
di questo avvicinamen-
to, breve e discreto, un
inizio di innamoramen-
to che, si spera, saprà
tradursi in passione tra-
volgente e amore. Un
grazie sincero a tutti i
missionari che, sul posto
e grazie alla loro acco-
glienza, hanno permes-
so a questi giovani di fa-
re un’esperienza che, si
spera, porteranno nel
cuore e condizionerà la
loro vita per sempre.
Un grazie sincero an-
che perché, attraverso
la loro testimonianza,
hanno fatto toccare
con mano a questi no-
stri amici che oggi si
raccontano il germe vi-
vo della missione.

amico

IL GRANDE REPORTER…
Ho trascorso in Africa diversi anni.
Vi andai la prima volta nel 1957 e
per i successivi quarant’anni ap-
profittai di ogni occasione per tor-
narvi. Viaggiavo continuamente.
Evitavo i percorsi ufficiali, i palaz-
zi, i personaggi importanti e la
grande politica. Preferivo chiedere
occasionali passaggi sui camion,
percorrere il deserto con i nomadi,
farmi ospitare dai contadini della
savana tropicale. La vita di questa
gente è una fatica continua, una
tribolazione sopportata con incre-
dibile serenità e resistenza (…).
L’Africa è un continente troppo
grande per poterlo descrivere. È
un oceano, un pianeta a sé stan-
te, un cosmo vario e ricchissimo.
È solo per semplificare e per pura
comodità che lo chiamiamo Africa.
A parte la sua denominazione
geografica, in realtà l’Africa non
esiste.

da Ryszard Kapuscinki
«Ebano», UE Feltrinelli,

2006 (settima ed.)
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te, superiore a qualsiasi aspet-
tativa. Neppure il tempo di
scendere dal pulmino, che i
bambini ci erano già venuti
tutti incontro: qualcuno chie-
deva i nostri nomi, qualcun al-
tro chiamava per nome i ragaz-
zi che aveva conosciuto l’anno
prima, tutti volevano tenerci
per mano.
Siamo stati con questi bimbi
per tre settimane: ogni matti-
na noi ci recavamo al loro vil-
laggio per occuparli in attività
di doposcuola e loro, in cam-
bio, ci colmavano il cuore d’af-
fetto. Bambini che hanno la
pancia gonfia, vivono in ca-
panne, indossano vestiti
strappati e sporchi, conserva-
no gelosamente i loro quader-
ni in sacchetti di plastica rotti;

UNA SCUOLA DI VITA (Tanzania)
La nostra esperienza di quest’estate è stata a Ilamba, un piccolo vil-
laggio a 1.900 metri di altitudine. Qui si trova una missione delle
suore della Consolata, con una scuola dove vivono e studiano 80 fra
ragazzi e ragazze. Il modo festoso in cui questi ci hanno 
accolto, cantando e suonando coinvolgenti ritmi africani, ci ha fatto
sentire da subito parte di loro.
Abbiamo trascorso due settimane all'interno della missione. La pri-
ma settimana è stata molto difficile perché ci siamo trovati ad affron-
tare una situazione molto diversa dalla nostra vita attuale: abbiamo
sperimentato cosa vuol dire non avere né acqua, né luce, né tante
altre comodità.
Ogni mattina, dopo colazione, dipingevamo la stanza dei ragazzi
mentre loro seguivano le lezioni. Al pomeriggio, insieme a loro, svol-
gevamo lavori come tagliare la legna, la verdura, o andare al fiume
a prendere l'acqua. Abbiamo cercato di svolgere qualsiasi lavoro
perché ciò che contava per noi era stare il più possibile con loro, ca-
pire il loro modo di vivere. È stata una vera scuola di vita.
L’esperienza ha lasciato in tutti noi un segno profondo, in quanto ab-
biamo visto quante difficoltà devono superare e mi ha aiutato ad ap-
prezzare di più quello che ho.
La cosa che più ha lasciato il segno è la capacità di vivere la vita
con un coraggio e una gioia sconcertanti; ed è proprio questo che ci
portiamo a casa, in Italia: la forza e il coraggio di superare le diffi-
coltà senza perderci d'animo.
Un altro fatto importante che ci ha colpito tantissimo è vedere come
questi giovani vivono la religione: quotidianamente pregano e ringra-
ziano Dio per il nuovo giorno, esprimendo i loro sentimenti con il
canto e il ballo; è veramente commovente!
Ora, tornati in Italia, cercheremo di mettere in pratica quello che ab-
biamo imparato da loro, ricordandoli con tanta nostalgia, ma con la
speranza un giorno di ritornare e vivere nuovamente una simile
esperienza.

Annalisa Bruno (Cam - Torino)

eppure, nonostante tutto, si
sono dimostrati molto più ric-
chi di noi, proprio per la capa-
cità di condividere il poco che
avevano.
È stato questo tipo di contatto
quotidiano con quei bambini
che ci ha permesso di risolvere

anche gli altri dubbi: le diffi-
coltà di comunicazione hanno
rappresentato un ostacolo re-
lativo; abbiamo potuto consta-
tare che le culture, come i lin-
guaggi, per quanto differenti
presentano sempre ampi mar-
gini di traducibilità. In altre pa-
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role: se ci si vuole capire, ci si
capisce. Inoltre, la semplicità
ed il calore dei bambini han-
no fatto sì che ci trovassimo a
nostro agio in situazioni diver-
se da quelle cui eravamo abi-
tuati, e questo ha permesso

#10 DOSSIER

Le mille facce di un paese
(Tanzania)
La Tanzania per me ha significato molto prima di partire,
moltissimo mentre ero lì e ancora di più ora che sono
tornata. Tanzania sono i bambini di una scuola materna ita-
liana, che hanno raccolto fondi per la scuola materna di Irin-
ga e si sono impegnati a conoscere la cultura e i canti afri-
cani. È la mia parrocchia, che ha adottato a distanza la
scuola di Iringa; sono i miei familiari e amici, che in tanti mo-
di diversi hanno contribuito alla mia partenza.
Tanzania è l’accoglienza calorosa delle suore della missio-
ne di Mbagala a Dar Es Salaam; è lo stupore di vedere una
metropoli come Dar, costituita da un centro ricco e moderno
e da tante periferie povere; è un viaggio in pullman verso
Iringa con i babbuini e gli elefanti sul ciglio della strada. Tan-
zania è la città di Iringa, con le tante missioni, tra le quali la
scuola materna della zona di Kihesa con i suoi centocin-
quanta piccoli allievi, tutti a farmi lunghi discorsi in swahili ai
quali rispondo sempre «sielewi», non capisco.
Tanzania è la casa della gioia, gestita da suor Joselice, dove
vivono una trentina di bimbe e ragazze orfane; è l’amicizia
costruita con queste ragazze, sono le lunghe chiacchierate in
inglese fatte con loro, i braccialetti che abbiamo intrecciato
insieme, i canti che mi hanno insegnato, è divertirsi scivolan-
do giù per una discesa di terra sedute su un sacco di iuta, è

che l’incontro con l’altro non si
risolvesse in un incontro man-
cato. Ci sono stati, infatti, mo-
menti di sconforto, nei quali ci
siamo sentiti inutili di fronte al-
la complessità della missione e
delle sue sfide, ma proprio in
quei momenti è bastato lasciar-
si avvolgere dal loro affetto per
ricordare che «non di solo pane
vive l’uomo» e per rimettere
tutto nella giusta prospettiva.
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HO CAPITO CHE...
(Kenya) 

La premessa
Prima di partire avevo letto va-
ri  saggi, racconti di esperienze,
che mi avevano fatto riflettere
molto, aiutandomi a percepire
le distanze e le ingiustizie del
mondo. Libri che raccontava-
no di un’economia divisa tra
ricchi e poveri, dove i ricchi di-
ventano sempre più ricchi
sfruttando la manodopera a
bassissimo costo e le risorse
del terzo mondo. Oppure, sto-
rie che mi avevano fatto cono-
scere la vita degli slums e le
esperienze «eroiche» dei mis-
sionari.
Adesso vorrei riprendere in
mano quei libri, perché alla lu-
ce di questa esperienza, ne sa-
prei cogliere di più la loro
profondità, riuscendo a colle-
gare la parola scritta con le im-
magini e le emozioni che oggi
ho impresse nel cuore. Perché
per descrivere certe realtà, bi-
sogna camminarci dentro, toc-
carle, viverle sulla propria pel-
le. Mi parlavano di fame, po-
vertà, miseria, terzo mondo…
Ho capito meglio cos’è la fame,
vedendo bambini con lo
sguardo perso, sniffare colla at-
taccati ad una bottiglietta, ri-
cevuta in cambio di un lavoret-
to occasionale; oppure scru-
tando occhi sperduti che non

la promessa che non ci dimenticheremo le une delle altre, è Cristina che
piangendo prima della mia partenza mi dice: «Pregherò per te».
Tanzania è visitare i malati, alcuni in punto di morte. È commuoversi per-
ché loro si preoccupano per te, di sapere se hai già mangiato e di trovare
una sedia per farti sedere. 
Tanzania sono tutti i missionari e le missionarie che vi operano.
Tanzania è Emilio, un signore italiano in pensione, che vive lì otto mesi al-
l’anno costruendo e facendo di tutto.
Tanzania è il più bel compleanno che io abbia passato nella mia vita, tra
gente che conoscevo da poco tempo, ma che per me ha fatto tanto.
Tanzania è tornare in Italia con la certezza che la fede ha meno senso sen-
za le opere, così come ne hanno meno le opere senza la fede. È parteci-
pare alla messa e vedere la gioia che nasce dalla presenza di Dio, è la
consapevolezza che si è ricevuto molto di più di quanto si è dato. 
Tanzania è l’amicizia di Miriam, la mia compagna di viaggio; è il suo so-
stegno costante, sono le risate, la preghiera e le tante riflessioni condivise
con lei, è scoprire sempre di più che l’unione con Cristo rafforza anche l’u-
nione fra le persone; è la gentilezza di Irene, sono i giovani italiani con cui
ho viaggiato, è l’allegria e l’esempio di suor Restituta, è la presenza di pa-
dre Erasto e l’Eucaristia con cui lui ci ha accompagnato.
Tanzania è la consapevolezza che si deve essere missionari ovunque si
viva, è sentirsi responsabili delle persone incontrate in Africa, è capire che
se si vuole fare qualcosa per chi vive lontano si deve incominciare cam-
biando se stessi.
Tanzania è tornare in Italia e sapere che in Africa avrò sempre un posto
da chiamare casa.

Flavia Gavin (Cam Torino)

Ma l’incontro con l’altro, che in
questo caso è stato anche un
incontro con i suoi problemi, ci
ha portato a riflettere inevita-
bilmente su di noi e sul nostro
mondo: «Il giro più lungo è
spesso la strada più breve per
tornare a casa» (C. Kluckhohn).
L’esperienza africana deve in-
durci ad avere una sensibilità
nuova: qui, a casa, devono na-
scere nuovi comportamenti e

modifiche del nostro stile di vi-
ta. L’incontro con la realtà afri-
cana, infatti, ha posto in con-
tatto mondi differenti, consen-
tendo così lo scambio tra ele-
menti solo apparentemente
eterogenei, ma in realtà com-
plementari perché insufficienti
a se stessi.

Mariapaola Vigliani
Cam Torino
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Il Vangelo negli slums
Un giorno siamo andati a tro-
vare alcune famiglie che sono
state aiutate dalle suore a spo-
starsi dallo slum (baraccopoli)
dove risiedevano in un’area
più aperta verso est, per avere
un tetto più dignitoso e un po’
di terra. Comprando quella ter-
ra non si sono aiutate quelle
persone a uscire dalla loro po-
vertà, ma a riappropriarsi della
loro dignità. Ebbene, a parte la
loro accoglienza sempre calo-
rosa e avvolgente e i loro canti,
un’anziana del gruppo ha vo-
luto regalarci un coniglio in se-
gno di ringraziamento. Può
sembrare incredibile, a noi che
viviamo in una società sempre
più individualista e alla rincor-
sa affannosa dell’accumulo,
che queste persone siano così
generose con il poco che han-
no. Questo è il vangelo. E nei
volti di questa gente c’è spe-

ranza, fiducia, forza. Come fan-
no? È la forza che viene da Dio.
Dio è presente in ogni mo-
mento della giornata, ogni mo-
mento è offerto a Lui, il canto, il
ballo il cibo, la visita di una per-
sona… Un aspetto straordina-
rio è che in tutte le case che
abbiamo visitato o dove ci
hanno invitato per pranzo tut-
to iniziava con la preghiera, il
ringraziamento e finiva con i
balli e la preghiera. Abbiamo
molto da imparare…

Due icone d’amore
L’ Ark Home, dove abbiamo tra-
scorso la maggior parte del
nostro viaggio è una struttura
costruita da una coppia norve-
gese circa 10 anni fa e gestita
oggi da un giovane keniano
con la sua sposa, una  ragazza
originaria dell’Angola. Alfred e

capivo da quanto attendessero
cibo.
Ho capito meglio cos’è la po-
vertà vedendo i terreni secchi
e aridi di chi non può irrigare il
campo perché non ha l’acqua
o incontrando bambini scalzi
per strada, con i piedi duri, cal-
losi e deformati. Oppure, con-
templando donne piegate da
fasci di legna portati sulle
spalle, camminando a piedi
per chilometri su strade polve-
rose piene di buche, quelle
strade che dovrebbero essere
le principali del paese. Ho ca-
pito di più cos’è la povertà  ve-
dendo gente che sopravvive
guadagnando un euro al gior-
no, mentre nei negozi i prezzi
sono pari a quelli dei paesi oc-
cidentali. Vedendo anche che
la salute non è un diritto di
tutti perché molti non posso-
no permettersi di curarsi, di
andare all’ospedale perché co-
sta. O di comprare le medicine
necessarie, perché anche quel-
le costano troppo... È impres-
sionante osservare come spes-
so la povertà porti con sé il de-
grado fisico, morale, educativo,
familiare. Nei villaggi che ab-
biamo visitato, abbiamo nota-
to come la comunità si prenda
cura di chi non ha più nessu-
no; ma gli uomini non ci sono,
non si vedono, le donne prov-
vedono da sole alla crescita
dei bambini e si aiutano tra di
loro, condividendo, anche il
poco che hanno.
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Margaret sono stati un esem-
pio per noi: hanno scelto di de-
dicare la loro vita alla crescita e
all’educazione di ragazzi ab-
bandonati. Ne sono ospitati
42 di età tra 3 e 21 anni, men-
tre altri 40  vi soggiornano du-
rante il periodo scolastico.
Siamo stati con loro, abbiamo
aiutato ad animare  i bambini
che erano in vacanza, e iniziato
alcuni lavori edili. Ognuno ha
messo in campo i suoi talenti,
dal teatro, all’architettura, al-
l’ingegneria. A Torino aveva-
mo raccolto un po’ di fondi, co-
sì con loro abbiamo concorda-
to alcuni progetti più imme-
diati ed utili per la casa, come,
molto semplicemente, com-
prare materassi di gomma piu-
ma nuovi per i ragazzi. Abbia-
mo avviato anche altri lavori,
come la ricostruzione di una
struttura in cemento armato
che possa ospitare una tanica
da 4 mila  litri, la realizzazione
di grondaie sul tetto (la mag-
gior parte delle case non le
ha), pensate per la raccolta
dell’acqua piovana, anch’essa
preziosa per vari utilizzi, e di
due lavatoi. I ragazzi, orfani,

A che serve andare là? (Kenya)
Sono seduto sul divano di casa e sto sfogliando il piccolo album di foto-
grafie scattate a Wamba; il mio stato d’animo è velato da nostalgia.
Sono tornato da pochi giorni e, anche se non è la prima volta che visito
le missioni dei padri della Consolata, so che il rientro è sempre «un po’
così». Ripenso ai mesi antecedenti la nostra partenza, a tutti gli incon-
tri, scambi di opinione, ricerche di informazioni; ma, soprattutto, agli
sforzi fatti per individuare le motivazioni, chiarire le aspettative, cercare
di comprendere chi o cosa mi spinge ancora una volta a fare questa
esperienza, a darle un senso.
«A che serve andare là?». Avevo visitato Wamba nel 2000. Vi andam-
mo per proporre il «Progetto oratorio», un’attività di animazione per te-
nere occupati in modo creativo i ragazzi durante il periodo delle vacan-
ze estive. Collaborammo coi giovani animatori, insegnando alcune tec-
niche di animazione; condividemmo momenti allegri coi bambini, can-
tando e giocando con loro. Una volta rientrato in italia, mentre racconta-
vo la nostra esperienza, qualcuno, non ricordo chi, mi disse: «Tanto
non è servito a niente! Adesso loro avranno sicuramente scordato tutto
ciò che avete detto. Nulla avete cambiato e nulla cambierà!». Sentii for-
te dentro di me un sentimento di rabbia. Avrei voluto dimostrare che
non era possibile, che il mio viaggio era senz’altro servito a qualcosa.
Quest’anno, però, facendo ritorno a Wamba, ero ansioso di ottenere
una risposta al dubbio che ormai si era insinuato: «E se quel tale aves-
se avuto ragione?».
Arrivammo a Wamba nel tardo pomeriggio di un giorno caldo ed asso-
lato. A cena, i padri della missione ci dissero che avremmo dovuto rico-
minciare ad organizzare i giovani animatori. Nel 2000, molti di loro non
erano neppure adolescenti; ora, giovani aspiranti animatori, tiravano
fuori dal baule dei ricordi: giochi, canzoncine e slogan imparati allora
dagli «italiani». Nelle nostre attività di animazione mi resi conto che
molte cose, e purtroppo anche alcune persone, erano state da me qua-
si completamente dimenticate. Tutt’altra faccenda per loro! Essi non
avevano dimenticato nulla; anzi, si domandavano come mai alcuni gio-
vani venissero da molto lontano per condividere con loro un mese
spensierato  per poi, quasi di colpo, sparire nel nulla!
Sfogliando il piccolo album di fotografie che ho tra le mani, rivedo bimbi
sorridenti e gioiosi di cui non conosco il nome e cerco di imprigionare i
loro visini nel baule dei miei ricordi; rivedo i volti di quei giovani che
semplicemente continuavano a ripetermi: «Scattami una foto, così non
potrai più dimenticarti di me».
Solo adesso, seduto sul divano di casa, riconosco che proprio in queste
parole è racchiusa la risposta a quella famosa domanda che aveva de-
stato le mie preoccupazioni: «A che serve andare là?».
Sono rientrato in Italia, ho ripreso il mio lavoro, ho ricominciato a fre-
quentare i miei amici, ma ora non dimenticherò più i giovani della par-
rocchia di Wamba; e ricordando i loro sguardi, i loro sorrisi, le loro paro-
le e le difficoltà che ogni giorno devono affrontare comprendo «a che
serve andare là».

Paolo Foscarin
Impegnarsi Serve
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Il Silenzio
Nel viaggio dall’aeroporto di Nairobi al Flora Hostel siamo
stati piuttosto zitti. Ho iniziato lì a percepire il silenzio. All’ini-
zio l’ho sentito con imbarazzo; poi, dolcemente è diventato
condivisione e desiderio di osservare, di lasciarsi trasportare
da questa nuova dimensione che si è affacciata prepotente-
mente ai nostri occhi.

Accoglienza
Primo giorno intero passato a Nairobi. Abbiamo accompa-
gnato al supermercato i padri a fare la spesa per la missione.
Insieme siamo andati a mangiare la «Nyama choma» per
pranzo e poi ci hanno fatto conoscere un loro amico poliziot-
to. Si prendono cura di noi in un modo stupendo: mi sento in
buone mani… e a casa.

Baraccopoli
Oggi siamo passati con il Toyota in mezzo a uno slum: stra-
de piene di buche e gente ovunque, baracche con pezzi di
lamiera, sporco, miseria, frutta, pannocchie abbrustolite, gal-
line, vestiti: c’è di tutto. I bambini sembrano già grandi, picco-
li uomini e piccole donne, ma quando ci vedevano passare
sgranavano gli occhi e ci salutavano. Questo dà speranza: la
forza di un sorriso, gente che vive in un minuscolo fazzoletto
di terra e si inventa un modo originale per sopravvivere; crea
una professione dal nulla. È la vita, che pulsa in tutti i suoi
aspetti che chiede di essere abbracciata, tutta quanta.

«Progetto oratorio»
Maralal, il grande Nord, finalmente. Oggi abbiamo dato il via al «Progetto oratorio». Ci sono un sacco
di bambini e sono felice. Hanno occhi grossi e ci guardano fissi. Ci prendono per mano, ci pettinanno i
capelli… È stupendo l’entusiasmo con cui cantano, ballano e accolgono ogni nuova attività che viene
loro proposta.

Un villaggio Samburu
Era l’imbrunire. Appena arrivati siamo stati accolti da bambini avvolti in coperte rosse. Vicino, le capanne
fatte di paglia, bastoni e sterco di vacca. Tutto intorno al villaggio dei cespugli, per difendersi dalle bestie
feroci. Abbiamo portato mais e riso in una di queste case. Ci hanno fatto entrare uno alla volta. Era tutto
buio e pieno di fumo, ma percorrendo lo stretto corridoio si sbucava in una camera con il fuoco e dei gia-
cigli. Alcune persone sedute ci sorridevano. Non sono riuscita a stare molto all’interno, con il fumo che
mi bruciava gli occhi, ma mi ha toccato profondamente l’accoglienza di queste persone. Il poter comuni-
care qualcosa al di là delle parole. Alla fine stavo in silenzio, mentre una bimba mi teneva per mano.

Niasiku
Oggi gli animatori hanno ufficializzato la nostra appartenenza al loro gruppo dandoci dei soprannomi
samburu e turkana. Il mio, «Niasiku», significa «colei che va di fretta».

Nulla per caso
Sto imparando, a poco a poco, che tutto è già scritto. Ho solo da seguirlo e viverlo. Nulla è per caso.
Se mi è dato di vivere anche solo qualche giorno con una persona, è perché abbiamo qualche cosa
da donarci. È scritto nelle stelle di questo cielo africano.

Oggi
Credo che il regalo più grosso che mi ha fatto l’Africa sia stato quello di insegnarmi a stare nel presen-
te, con scivoloni, ovviamente, anche nel futuro e nel passato, ma radicata nell’oggi; presente che oggi
è calore trasmesso dalle persone con le quali ho vissuto quest’esperienza. È questo che oggi mi dà la
voglia di vivere, che tinge ogni giorno di colori nuovi e curiosi. È un raggio di sole caldo, acqua, terra
e… puff, come per magia, un timido germoglio fa capolino dentro di me: il desiderio di cambiare qual-
cosa, nel mio piccolo, semplicemente con quello che sono.

Marianna «Niasiku» Cento
Impegnarsi Serve
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Kibera
E poi Kibera, la più grande ba-
raccopoli dell’Africa; addirittu-
ra la seconda del mondo, si di-
ce. Ospita 750-800 mila perso-
ne in soli cinque chilometri
quadrati di terra. Nessuno sa
bene la cifra esatta, anzi, il go-
verno parla di sole 4 mila per-
sone. Non ha mai fatto fare un
censimento, preferisce non sa-
pere, fa finta che questa gente
non esista… e così evita il pro-
blema. Del resto, quando una
famiglia non può contare su
più di 50 euro al mese (e que-
sto è il caso della metà della

raccolti dalla strada, figli di vio-
lenze, di abbandoni, sono incre-
dibili. Siamo stati accolti fin dal
primo giorno con grande calo-
re; i loro sguardi, i loro occhi, la
loro tenerezza, ci rimarranno
sempre indelebili nel cuore.
Nel nostro cuore rimarrà anche
l’esperienza di Chaaria, l’ospe-
dale del Cottolengo, non lonta-
no da Meru (ma non facile da
raggiungere visto lo sterrato di
20 chilometri!). Gestito da fra-
tel Beppe, religioso e medico
(che lavorando giorno e notte
in otto anni ha trasformato un
dispensario in un vero e pro-
prio ospedale da 170 posti) l’o-
spedale accoglie tutti, soprat-
tutto quelli che non potrebbe-
ro permettersi la sanità pubbli-
ca. È stato incredibile e nel me-
desimo tempo  «pesante» ve-
dere e ascoltare le storie di tan-
ti. Per non parlare di quando ic
è toccato passare tra le corsie e
nelle stanze sovraffollate, dove
i letti sono accostati l’uno all’al-
tro per ospitare più persone, e
notare di quante cose questi
pazienti devono fare a meno
per via delle precarie condizio-
ni economiche in cui versa il si-
stema sanitario.
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giornata a rovistare l’immon-
dizia in cerca di qualunque co-
sa che possano rivendere: un
pezzo di ferro, un filo elettrico,
la suola di una scarpa. Tutto
viene riciclato e rivenduto. Tut-
to ha valore, niente viene per-
duto, tutto può servire. Anche
questo si impara dall’Africa… 
Di uno dei libri letti prima di
partire  (Collettivo Matuta, E
dunque che fare?, Edizioni Pao-
line, 2006) ricordo la seguente
frase: «La miseria e la dispera-
zione dei nostri fratelli, sia al-
l’interno delle città […] sia nel-
le bidonvilles dei vari paesi del

popolazione di Nairobi), e deve
comprare beni a prezzi pari a
quelli dell’occidente sviluppa-
to, non si può far altro che vi-
vere lì o in mezzo alla strada.
Siamo stati accompagnati nel-
lo slum dalle suore missionarie
di Nairobi che hanno, al suo in-
terno, alcuni progetti di svilup-
po educativo. L’impatto con
questa realtà è stato molto for-
te. Ho capito la frase di padre
Alex Zanotelli quando, parlan-
do di un’altra baraccopoli di
Nairobi, Korogocho, scrive:
«L’inferno è qui». Lo slum è co-
me una città nella città, traffi-
cato, rumoroso, pieno di polve-
re e di sporcizia, con la fogna a
cielo aperto che corre nel mez-
zo. All’interno c’è tutto e trovi
tutto. Ci sono i commerci, le
parrocchie, le  Ong, le scuole, la
biblioteca, i banchetti con
ogni genere di mercanzia. Chi
frigge patatine, chi cucina; in
strada si svolge tutta la giorna-
ta. Infatti, visto che le baracche
sono spazi angusti, bui, senza
luce, dove vivono tante perso-
ne insieme, la strada diviene il
centro della vita… Le vie sono
in terra battuta, così che quan-
do piove diventano fango e
quando c'è il sole polvere fi-
nissima, di quella che ti entra
negli occhi. Man mano che ci
si addentra all’interno, le stra-
de si fanno sempre più strette,
tanto da passarci solo uno per
volta. Per andare a trovare una
signora malata di Aids abbia-
mo percorso un vicolo così an-
gusto che mentre facevamo
attenzione a non finire nel so-
lito canaletto della fogna che
scorreva nel centro della via,
abbiamo pure dovuto abbas-
sare la testa, per non andare a
sbattere sulle lamiere dei tetti
delle baracche. E poi c’è la di-
scarica. Si può dire che la ba-
raccopoli ruota attorno alla di-
scarica. Odori insostenibili e li-
vello di igiene bassissimo. I
bambini, che anche nello slum
sono tantissimi, passano la

sud del mondo, gravano come
un macigno su ogni nostra
possibilità di essere felici».
Adesso che abbiamo visto
non possiamo fare finta di
niente. Invito tutti ad andare a
vedere. Anche se ci sentiamo
piccoli, non ci dobbiamo sco-
raggiare. È vero che l’utopia è
un’ideale, però ci fa cammina-
re. E poi per cambiare il mon-
do possiamo partire solo da
noi stessi. E l’Africa può servir-
ci da fonte di ispirazione e
punto di partenza.

Stefania Borrelli
Gruppo MC Valsusa
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Dato che siamo in periodo natali-
zio vi proponiamo una versione

missionaria di Monopoli. Con
«MISSIONOPOLI» ci si può cimen-
tare nella realizzazione di progetti di
cooperazione nei paesi del Sud del
mondo. Di seguito riportiamo lo
schema del gioco e una bozza di re-
golamento che ciascuno potrà per-
sonalizzare a proprio piacimento. Il
materiale occorrente bisogna prepa-
rarselo da soli. Lo scopo del gioco è
di riuscire a realizzare diversi pro-
getti missionari, acquisendo quante
più «qualità» possibili, sino a devol-
vere quanti più bonus possibili in fa-
vore dei vari progetti e diventare co-
sì «il più solidale». Partendo dal
VIA della MISSIONE!, ogni gioca-
tore a turno muove la propria pedi-
na lungo il percorso, in base al pun-
teggio ottenuto con i dadi.  Buon di-
vertimento e… buona missione! 

REGOLAMENTO
Si gioca da due a sei giocatori (più il
Responsabile dei progetti, se non lo
fa uno dei giocatori).
Da preparare
Una plancia di gioco (vedi schema),
un mazzo di cartoncini probabilità,
un mazzo di cartoncini imprevisti,
22 certificati qualità, 2 dadi, 6 pedi-
ne, 44 progetti (da scrivere su fogliet-
ti adesivi tipo «Post-it»), i bonus.
La plancia di gioco è suddivisa in 40
caselle che rappresentano le qualità, i
vari istituti missionari italiani, i di-
versi continenti, probabilità, imprevi-
sti, ecc. Sopra queste caselle si muo-
vono le pedine che ogni giocatore
sceglie all’inizio del gioco. Per deter-
minare gli spostamenti, si utilizzano
due dadi. Ad ogni qualità corrisponde
un certo numero di bonus. Per i bo-
nus si possono usare delle fiches.
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PREPARAZIONE DEL GIOCO
Aprite la plancia di gioco. Prendete il mazzo degli im-
previsti e quello delle probabilità e collocateli al cen-
tro della plancia sugli appositi spazi, con il lato conte-
nente le istruzioni rivolto verso il basso. Scegliete una
pedina ciascuno e collocatele tutte sulla casella del
VIA. Decidete quale giocatore farà il Responsabile dei
progetti, compito che non comporta nessun vantaggio
particolare e che può essere ricoperto anche da qualcu-
no che non partecipa direttamente al gioco. Il Respon-
sabile dei Progetti gestisce il movimento dei bonus. Se,
come solitamente avviene, è contemporaneamente un
giocatore, egli deve tenere i bonus del progetto separa-
to dai suoi bonus personali. Il Responsabile dei Progetti
distribuisce o incassa i bonus, consegna le qualità, con-
segna i certificati, i progetti.
In base al numero dei partecipanti, il Responsabile dei
progetti distribuisce ad ogni giocatore un capitale di
bonus e una serie di qualità. Le qualità devono essere
distribuite casualmente, dopo averle accuratamente mi-
schiate.
Prima di iniziare la partita, i giocatori devono acquisire
tanti bonus quanto è il valore delle qualità che hanno
ricevuto.

INIZIO DEL GIOCO
Tutti i giocatori, dopo aver posizionato le proprie pedine
sulla casella del VIA lanciano i due dadi e chi totalizza il
punteggio più alto comincia il gioco. Il giocatore di turno
lancia i dadi e muove la propria pedina di un numero di
caselle pari al punteggio ottenuto, procedendo nel senso
indicato dalla freccia che si trova sulla casella del VIA e
segue le eventuali operazioni collegate alla casella di arri-
vo e, poi, passa i dadi a chi è seduto alla sua sinistra.
Due o più pedine possono trovarsi contemporaneamen-
te sulla stessa casella, senza che questo comporti alcun
mutamento del normale svolgimento del gioco.
A seconda della casella sulla quale si ferma la pedina,
al giocatore si presentano queste diverse possibilità:
❏ acquisire la qualità (se è ancora disponibile)
❏ acquisire dei bonus dal possessore della qualità
❏ dare bonus al Responsabile dei progetti per aver im-
parato il carisma dei vari Istituti missionari

❏ dare bonus al Responsabile dei progetti per un viag-
gio conoscitivo in uno dei continenti
❏ pescare un cartoncino probabilità oppure imprevi-
sti (a seconda del simbolo indicato sulla casella)
❏ prendersi una pausa di riflessione (due turni)
Dalla casella pausa di riflessione si può anche transita-
re liberamente, mentre la casella preghiera non com-
porta alcun tipo di azione da parte del giocatore di tur-
no.
Quando un giocatore ottiene con i dadi un punteggio
doppio (ad esempio 1-1), procede con la pedina come
di consueto, ma al termine del turno, dopo aver sotto-
stato a quanto previsto dalla casella raggiunta, lancia
nuovamente i dadi per un altro turno.
Un giocatore che ottiene tre volte di seguito un pun-
teggio doppio, deve prendersi una pausa di riflessio-
ne e senza passare dal VIA della missione!
Indennità di esperienza
Ogni volta che un giocatore si ferma o transita dal
VIA della missione! cede 5 bonus e se ha già realiz-
zato un progetto lo può finanziare nuovamente ceden-
do il bonus al Responsabile dei progetti.
Fermata su qualità disponibile
Quando un giocatore capita su una casella rappresen-
tante una qualità non ancora aggiudicata da nessuno,
ha diritto ad acquisirla ricevendo dei bonus dal Re-
sponsabile dei progetti.
Il giocatore non è obbligato ad acquisire qualità, ma in
questo caso la qualità rimane disponibile per gli altri
giocatori (compreso chi non ha voluto acquisirla rice-
vendo il numero di bonus indicati). All’asta ogni gio-
catore accetta di ricevere un certo numero di bonus
per acquisire la qualità.
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N° GIOCATORI BONUS INIZIALI N° CERTIFICATI

2 90 bonus 7 qualità

3 60 bonus 6 qualità

4 45 bonus 5 qualità

5 36 bonus 4 qualità

6 30 bonus 3 qualità
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Chi acquisisce una qualità riceve dal Responsabile dei
progetti il relativo certificato che ne prova l’acquisizio-
ne e che deve essere posto sul tavolo in modo ben visi-
bile a tutti, con la parte colorata rivolta verso l’alto.
Fermata su qualità aggiudicata
Quando un giocatore si ferma sulla qualità di un altro
giocatore, deve acquisire dal proprietario i bonus indi-
cati sul contratto. Se con quelle qualità è stato realizza-
to un progetto, il numero dei bonus raddoppia.
Vantaggi per chi possiede le qualità dello stesso co-
lore
Aggiudicarsi le qualità contrassegnate con lo stesso
colore permette di realizzare un progetto.
Probabilità o Imprevisti
Il giocatore che si ferma su una di queste caselle, deve
pescare il primo cartoncino relativo alla casella rag-
giunta e, dopo aver eseguito le istruzioni indicate, ri-
metterlo in fondo al mazzo. Solo i cartoncini che con-
sentono di sospendere la pausa di riflessione posso-
no essere trattenuti fino a che non vengono utilizzati (e
rimessi in fondo al mazzo).
Istituti missionari e continenti
Chi si ferma sulla casella degli Istituti missionari e dei
continenti cede i bonus indicati al Responsabile dei
progetti. Chi si ferma sulla casella preghiera vi rima-
ne senza subire alcuna conseguenza.
Pausa di riflessione 
Un giocatore finisce in Pausa di riflessione se:
1) La pedina termina sulla casella prenditi una Pausa
di riflessione!
2) Pesca un cartoncino Probabilità o Imprevisti sul
quale è scritto di prendersi una Pausa di riflessione.
3) Ottiene per tre volte di seguito un punteggio doppio
con i dadi.
Chi deve prendersi una Pausa di riflessione ci va di-
rettamente e senza mai passare dal VIA della missio-
ne!, il che significa che non deve dare i 5 bonus. Se
un giocatore capita sulla casella della Pausa di rifles-
sione in seguito ad un normale lancio di dadi, vi resta
soltanto come visitatore in transito e, al proprio turno,
prosegue.

USA E GETTA

Chi si trova in Pausa di riflessione può finire la pausa
dal gioco in uno dei seguenti modi:
1) mediante l’acquisizione di 3 bonus dopo due turni,
prima di lanciare i dadi. 
2) utilizzando uno dei cartoncini sui quali è scritto fi-
nisce la Pausa di riflessione.
Mentre si è in Pausa di riflessione, il giocatore può an-
cora acquisire qualità e partecipare alle eventuali aste.
Progetti
La realizzazione dei progetti viene controllata dal Re-
sponsabile. Un giocatore può realizzare un progetto
solo quando ha acquisito tutte le qualità di uno stesso
colore. I progetti possono essere realizzati in qualsiasi
momento del gioco, ma non dopo aver visto il punteg-
gio ottenuto con i dadi da un avversario e prima che
questi abbia mosso la sua pedina. La realizzazione dei
progetti deve avvenire in modo proporzionato, in cor-
rispondenza delle qualità dello stesso colore, in modo
che per ogni qualità vi sia lo stesso numero di progetti.
Vendita di proprietà
Le qualità possono essere scambiate liberamente attra-
verso l’acquisizione di bonus corrispondenti, a meno
che in corrispondenza di quelle qualità siano stati rea-
lizzati dei progetti.

CONCLUSIONE DEL GIOCO
Vince il giocatore ancora in gioco che ha realizzato il
maggior numero di progetti e rimane senza bonus.
È però anche possibile giocare una partita più breve.
All’inizio del gioco, si stabilisce la durata della partita
(es. 90 minuti). Allo scadere del tempo, i giocatori
conteranno i propri bonus e i progetti realizzati; chi ha
più progetti e meno bonus ha vinto.
VINCE IL PIÙ SOLIDALE!!!

CONTENUTO DEI CARTONCINI IMPREVISTI
E PROBABILITÀ
Imprevisti 
1. Vai al VIA della missione
2. Acquisisci 1 bonus per essere sta-
to troppo precipitoso nel partire
3. Ricevi 2 bonus da un dona-
tore anonimo
4. Acquisisci 10 bonus da ri-
versare subito per un tuo
progetto 
5. Vai in Via della Santità: se
passi da VIA della missione
consegna 5 bonus
6. Il Responsabile del progetto
ti chiede 2 bonus
7. Cedi 3 bonus a chi ti
siede a destra



Un libro particolarmente indicato per tutti coloro che si occupano
di pastorale giovanile  e vogliono dare ad essa un taglio squisi-

tamente missionario. Un volume che non può mancare nella biblio-
teca del buon animatore. Il testo è articolato in tre parti:
- Il mondo che cambia per VEDERE la realtà in cui ci troviamo, per
prendere coscienza dei mutamenti storici e delle trasformazioni in
atto, con approfondimenti sui diversi continenti e su alcuni impor-
tanti temi globali.
- Il paradigma missionario per VALUTARE la missione della Chiesa
alla luce dello stile espresso da Gesù, dal suo discepolo Paolo e dal
recente magistero conciliare e post-conciliare, con una particolare
attenzione alla prospettiva ecumenica.
- L'animazione missionaria per AGIRE nel proposito di imprimere un
reale cambiamento nella propria vita personale e nella prassi della
nostra Chiesa, mettendo a fuoco il ministero degli animatori missio-
nari e dei gruppi missionari parrocchiali e diocesani.
In appendice un'ampia raccolta di strumenti operativi, testi dei prin-
cipali documenti, riferimenti e preghiere.
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8. Vai in Oceania: se passi dal VIA della missione!
consegna 5 bonus al Responsabile dei progetti
9. Cedi 4 bonus a chi ha realizzato meno progetti
10. Vai a Via del Coraggio
11. Fai tre passi indietro (con tanta pazienza)
12. Vai in Largo Testimonianza: se passi dal VIA della
missione! cedi 5 bonus
13. Dai 2 bonus per ciascun tuo progetto  
14. Finisce la tua Pausa di riflessione, oppure conserva
il cartoncino per l’occorrenza
15. Vai in Pausa di riflessione senza passare da VIA
della missione!
16. Cedi 1 bonus per ogni progetto realizzato

IL LIBRO DEL MESE

AGOSTINO RIGON, Abbracciamo il mondo. Per una nuova stagione
dell’animazione missionaria, Emi, Bologna 2006, € 15,00

Probabilità
1. Cedi 2 bonus al giocatore che si trova in Corso
della Condivisione altrimenti al Responsabile dei
progetti
2. Vai al Parco dei Popoli 
3. Vai in Pausa di Riflessione senza passare da VIA
della missione
4. Acquisisci 2 bonus dal giocatore alla tua sinistra
5. Termina la tua Pausa di riflessione, oppure conser-
va il cartoncino per l’occorrenza
6. Prendi un cartoncino dagli imprevisti
7. È Natale: ogni giocatore ti cede un bonus
8. Scambia una qualità con un concorrente a tua scelta
9. Scopri il carisma dei Missionari della Consolata
andando nella rispettiva casella e cedi 2 bonus al Re-
sponsabile dei progetti
10. Fai un corso di lingua e cultura araba e cedi 5 bo-
nus al Responsabile dei progetti
11. Fai un corso sullo sviluppo sostenibile e cedi 5
bonus 
12. Fai una raccolta fondi e acquisisci 10 bonus dal
Responsabile dei progetti
13. Partecipi ad una campagna di sensibilizzazione e
cedi 1 bonus al Responsabile dei progetti
14. Vai in America Latina
15. Scopri il carisma dei missionari comboniani an-
dando nella rispettiva casella e cedi 2 bonus al Re-
sponsabile dei progetti
16. Vai in Preghiera per un turno; al termine cedi 1
bonus 



Occorrente per lo svolgimento:
-         un orologio
-         una carta stradale
-         un bicchiere d’acqua

�� ������

�� �	
��� In questo incontro di preghiera in
preparazione al Natale ci faremo guidare dalla
Parola di Dio, alternandola a frammenti di testi-
monianza di Annalena Tonelli, laica missiona-
ria italiana, uccisa nell’ottobre 2003 in Somalia.
Nel dono d’amore di sé a Dio e agli altri l’incar-
nazione continua ad aver luogo e Betlemme a
ripetersi nei sentieri della nostra storia.

UNO SPAZIO ED UN TEMPO
PER INCONTRARE CRISTO

�� �º 
�������� Il mondo, il nostro
mondo. Popolato di cose, di oggetti da posse-
dere, prodotti da usare: anche la nostra vita
rischia di essere solo «consumata». Ma non è
l'avere che ci realizza. Dentro di noi, un desi-
derio più grande. I giorni, i mesi, gli anni scor-
rono. La nostra vita è spesso frenetica. Abbia-
mo poco tempo per l'amicizia sincera, per il
dialogo, per l’incontro, per l'accoglienza. L'a-
more ha bisogno di tempo!

�� �º 
�������
Dalla lettera di S. Paolo ai Romani (13, 11–14).
Questo voi farete, consapevoli del momento:
è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché
la nostra salvezza è più vicina ora di quando
diventammo credenti. La notte è avanzata, il
giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere
delle tenebre e indossiamo le armi della luce.
Comportiamoci onestamente, come in pieno
giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubria-
chezze, non fra impurità e licenze, non in con-

tese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore
Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi
desideri.

�� �	
����Donaci, Signore, un luogo per
scoprire la tua visita. Nel mondo in cui vivia-
mo è difficile far posto alla tua presenza. Vie-
ni, Signore, aiutaci a far spazio nella vita,
troppo ingombra di cose superflue. Se noi
apriamo un varco nella nostra esistenza co-
nosceremo la tua presenza.

�� �º 
������� Giorno dopo giorno: è
inesorabile il tempo. Passato, presente, futu-
ro. La nostra storia, speranze e paure. E tu
vieni, Signore, nel tempo, per salvarlo. Spes-
so è notte nella nostra esistenza. Tempo di
paura. Non sappiamo dove andare e il passo
inciampa. Ma tu vieni, di notte. Vinci le tene-
bre. La tua luce dà sicurezza, rischiara di sen-
so il faticoso andare. Sempre tu vieni, Signo-
re della storia! In ogni momento ti possiamo
incontrare. Il quotidiano è da te abitato. Aiu-
taci a donarti il tempo…

�� �º 
�������
Dalla testimonianza di Annalena Tonelli:
Mi chiamo Annalena
Tonelli. Sono nata in
Italia, a Forlì, il 2
Aprile 1943. Lavoro
in sanità da trent’an-
ni, ma non sono me-
dico. Lasciai l’Italia a
gennaio del 1969. Da
allora vivo a servizio
dei Somali. Sono
trent’anni di condivi-
sione. Scelsi di esse-
re per gli altri: i pove-
ri, i sofferenti, gli ab-
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VIVO NELL’ATTESA DI DIO
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bandonati, i
non amati che
ero una bam-
bina e così so-
no stata e con-
fido di conti-
nuare a essere
fino alla fine
della mia vita.
Volevo seguire
solo Gesù Cri-
sto. Null’altro
mi interessava
così fortemen-
te: Lui e i pove-
ri in Lui. Per Lui
feci una scelta
di povertà radi-
cale... anche se
povera come
un vero povero, i poveri di cui è piena ogni
mia giornata, io non potrò essere mai. Vivo a
servizio senza un nome, senza la sicurezza di
un ordine religioso, senza appartenere a nes-
suna organizzazione, senza uno stipendio,
senza versamento di contributi volontari per
quando sarò vecchia.

Breve momento di silenzio per la meditazio-
ne personale

�� �	��
� a cori alterni (dal salmo 72)
Dio, dà al re il tuo giudizio,
al figlio del re la tua giustizia;
regga con giustizia il tuo popolo
e i tuoi poveri con rettitudine.
Le montagne portino pace al popolo
e le colline giustizia.
Ai miseri del suo popolo renderà giustizia,
salverà i figli dei poveri
e abbatterà l’oppressore.

�� �	
���
Durante il canto che seguirà, verrà portato in
processione un orologio, segno del tempo
che dobbiamo imparare a ritrovare per la-
sciarci incontrare da Cristo e dai fratelli.

�� ������

UNA STRADA
PER INCONTRARE CRISTO

�� �º 
�������� La nostra vita è una
strada da percorrere, un cammino con le sue
gioie, le sue attese, le sue difficoltà, un cam-
mino da compiere, sempre. Non ci dobbiamo

fermare e, anche se il passo diventa stanco,
non ci dobbiamo scoraggiare. Il Signore cam-
mina con noi. Dona senso ai problemi più
profondi. Una parola sicura per la nostra esi-
stenza. È lui la strada della vita più piena. Lui,
il compagno di viaggio che ci offre speranza.

�� �º 
�������
Dal libro del profeta Isaia ( 40,1 – 7):
Una voce grida:
«Nel deserto preparate
la via al Signore,
appianate nella steppa
la strada per il nostro Dio.
Ogni valle sia colmata,
ogni monte e colle siano abbassati;
il terreno accidentato si trasformi in piano
e quello scosceso in pianura.
Allora si rivelerà la gloria del Signore
e ogni uomo la vedrà,
poiché la bocca del Signore ha parlato».

�� �º 
�������� Signore, nel nostro
cammino vienici incontro. All'incerto vagare
dona forza e coraggio. Vedremo la meta e in-
sieme con gioia scopriremo che tu sei la stra-
da che conduce all’amore.

�� �º 
�������
Dalla testimonianza di Annalena Tonelli:
Trentatre anni dopo grido il Vangelo con la mia
sola vita e brucio dal desiderio di continuare a
gridarlo così fino alla fine. Questa è la mia mo-
tivazione di fondo, assieme ad una passione
invincibile da sempre per l’uomo ferito e dimi-
nuito senza averlo meritato al di là della razza,
della cultura, e della fede. Tento di vivere con
un rispetto estremo per i «loro» che il Signore
mi ha dato. Ho assunto fin dove è possibile un
loro stile di vita. Vivo una vita molto sobria nel-
l’abitazione, nel cibo, nei mezzi di trasporto,
negli abiti. Ho ricercato il dialogo con tutti. Ho
dato: amore, fedeltà e passione.

Breve momento di silenzio per la meditazione
personale
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�� �	
���� Durante il canto che seguirà,
verrà portata in processione una carta strada-
le, segno che Cristo è l’unica via che conduce
ad una vita in pienezza.

�� ������
UN CUORE POVERO
PER INCONTRARE CRISTO

�� �º 
�������� Il nostro cuore è spes-
so così pieno di noi stessi, da renderci diffici-
le l’incontro con l’altro. Impariamo a svuotar-
ci del nostro «io» per accogliere colui che ci
dona la pienezza di gioia.

�� �º 
�������
Dal vangelo secondo Luca (2, 8 – 12):
C’erano in quella regione alcuni pastori che
vegliavano di notte facendo la guardia al loro
gregge. Un angelo del Signore si presentò da-
vanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di
luce. Essi furono presi da grande spavento,
ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi
annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il
popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un
salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per
voi il segno: troverete un bambino avvolto in
fasce, che giace in una mangiatoia».

�� �º 
��������Guarisci, Signore, il no-
stro cuore. Signore, i pastori, gente semplice
e umile, sono il modello che tu ci proponi. Pri-
vi di casa e di cose, possono camminare ver-
so l'incontro con te. Donaci un cuore sempli-
ce, capace di contemplare l’umile quotidiano
con occhi di stupore! Vieni Gesù, rendici sem-
plici come i pastori, disponibili alla ricerca di
te. Con cuore povero ti annunceremo con
gioia ai nostri fratelli.

�� �º 
�������
Dalla testimonianza di Annalena Tonelli:
Mi sono incolpata cento volte per avere ac-
cettato di venire qui davanti a voi a parlare
della mia vita, sono stata debole ed ho accet-
tato il parere dei miei amici che sono convin-
ti che, a questo punto della mia vita, qua-
rant’anni dopo, è giusto e bene condividere
con altri i doni di Dio. Ma se questo mio «met-
termi in pubblico» potesse servire a qualcuno
che non crede, a qualcuno che non vive den-
tro di sé questa straordinaria realtà che Dio
ama ogni uomo, dal più degno di amore agli
occhi degli uomini al più reietto e disprezzato,
all’uomo cattivo, criminale... allora mi mette-
rei in ginocchio e benedirei perché cose gran-

di ha fatto in me colui che è potente. L’uomo
non buono, l’uomo incapace di perdono,
l’uomo che ama ferire, l’uomo che vuole la
vendetta, l’uomo falso non sono uomini catti-
vi, incapaci di perdono, falsi necessariamen-
te. Lo sono perché non hanno incontrato sul
loro cammino una creatura capace di com-
prenderli, di amarli, di farsi carico delle loro
colpe... «Tu hai fatto del male? Io pagherò al
posto tuo», così diceva Gandhi.

Breve momento di silenzio per la meditazio-
ne personale

�� �	��
� a cori alterni (dal salmo 145)
O Dio, mio re, voglio esaltarti
e benedire il tuo nome
in eterno e per sempre.
Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome
in eterno e per sempre.
Grande è il Signore e degno di ogni lode,
la sua grandezza non si può misurare.
Una generazione narra all’altra le tue opere,
annunzia le tue meraviglie.
Proclamano lo splendore della tua gloria
e raccontano i tuoi prodigi.

�� �	
���� Durante il canto che seguirà,
viene portato in processione un bicchiere
d’acqua. La trasparenza dell’acqua deve es-
sere per noi segno di un cuore limpido pron-
to ad accogliere e a seguire Cristo.

�� ������
Diego Pace

Gruppo Laici IMC,
Torino

PER LA PREGHIERA



IM
C

N
EW

S

Chi trova un Amico… Inutile perfino terminare la frase;
tutti sanno che «chi trova un amico trova un tesoro».
Il «nostro» Amico non fa eccezione. Un tesoro di no-

tizie, informazioni, approfondimenti, storie e pre-
ghiere per tutti i giovani che vogliono vivere

il mondo affascinante della missione.
Amico universale: aperto all’al-

tro diverso da noi, alla sua
cultura, alla sua voglia di

raccontarsi così com’è.
Amico sincero: attento a rac-

contare la verità, anche scomo-
da, senza pregiudizi.

Amico del cuore: vicino a coloro
che sempre rimangono ai margi-

ni, inascoltati.
Amico con la «A» maiuscola: come

Gesù, l’unico, vero, missionario.
Amico da gennaio cambierà volto. Di-

venterà un grande Amico, anche nel
formato, per continuare ad essere un

buon compagno di viaggio per i giovani
che amano la missione a tutto tondo. 

Continua a leggerlo e «presentalo» a
qualcun altro del «tuo giro».
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Prendi
nota!

Notizie…
a tutta velocità:
per finire il 2006
e iniziare il 2007
con i missionari
della Consolata.



IMC NEWS

SANTITÀ
Con inizio ufficiale il 7 ottobre scorso, se-
dicesimo anniversario della canonizzazio-
ne del beato Giuseppe Allamano, i missio-
nari della Consolata hanno iniziato un
biennio di approfondimento e preghiera
sul tema della «santità di vita». Obiettivo
di ogni cristiano, la santità è la meta che
deve orientare ogni cammino di fede e
ogni scelta di vita. A questo cammino, vo-

gliamo invitare
anche voi, giova-
ni che ci seguite
con simpatia sul-
le strade della
missione. Amico
non sarebbe un
«vero amico» se
non provasse a
suggerire il sem-
plice fatto che al-
meno «provarci»
vale la pena. A
noi mettere lo
zaino in spalla e
cominciare ad
avanzare per il ri-
pido sentiero
delle Beatitudini.

Una Preghiera
per questi due anni…
O Padre, fonte di ogni bene,
effondi su di noi il tuo Spirito,
per avanzare sulla via della santità missionaria,
secondo il carisma del beato Giuseppe Allamano.

Illumina la nostra mente
affinché sappiamo discernere le vie dello Spirito
che conducono all’uomo nuovo,
attento ai segni dei tempi
e pronto a risposte d’amore.

Arda in noi il fuoco della missione
per portare in ogni parte del mondo,
in comunione perfetta con Te e i fratelli,
l'annuncio del vangelo e il pane della carità.

Rendici poveri, umili e casti,
testimoni di speranza e consolazione,
e servi premurosi dei fratelli
che incontriamo sul nostro cammino.
Per Cristo nostro Signore. Amen

S. Maria Consolata, Madre nostra
T. Aiutaci ad essere santi missionari.

www.ismico.org
Aggiungilo ai tuoi preferiti!

Non è uno dei tanti «www», ma il si-
to dei missionari della Consolata.
Clicca, naviga, conosci il nostro
mondo «per aprirti al mondo».
Notizie, commenti, pagi-
ne di spiritualità e
formazione alla
missione sempre a
portata di «click».

IL DONO
DELLA

NON È MAI TROPPO TARDI

Sono iniziate le attività per l’anno 2006-2007
nei vari centri giovanili dei missionari della
Consolata. Se vuoi conoscere giovani che co-
me te hanno viva la passione per la missione,
se ti interessa fare un cammino di formazione e
partecipare a un’esperienza di conoscenza e
lavoro in missione sei ancora in tempo per
chiamarci. Puoi farlo attraverso la redazione di
Amico, ti metteremo in contatto con il centro
di animazione più vicino a dove ti trovi.
L’indirizzo è a pagina 2, nella seconda di co-
pertina. Oppure, più speditamente, puoi invia-
re un e-mail a:
amico@missioniconsolataonlus.it

Ti a
spet

tiam
o  !!

!



spazio per ... aperto a tutti

COME ACQUA CHE SCORRE
DANIELE GIOLITTI
➜ Nairobi (Kenya)

C’è un bel proverbio Samburu, una delle tribù
nomadi del deserto nel Nord del Kenya, che
dice: «L’acqua non smette mai di scorrere nella
sabbia dov’è scorsa in passato».
Prende origine dal fatto che l’acqua di un tor-
rente segue sempre il suo letto abituale, e an-
che se non si vede sulla superficie sabbiosa del
deserto, essa è però presente in profondità nel-
lo stesso luogo dove un tempo scorreva. In
senso lato, significa che gli amici dopo un po’
di tempo si rivedono e incontrano di nuovo
nello stesso luogo dove era sorta l’amicizia.
È anche un po’ così per la missione, dove c’è il
tempo della partenza e del ritorno. Ed è così
anche per me, che dopo i miei primi tre anni
di Africa, sono ritornato a casa per alcuni mesi
di vacanza e sono  ripartito  nuovamente per il
Kenya, per ultimare gli studi di teologia e la
formazione missionaria nell’«Allamano Hou-
se», il nostro seminario di Nairobi.
Sto bene e sono proprio contento di vivere un
po’ più da vicino la missione nella splendida
terra del Kenya. Oltre allo studio e alla vita co-
munitaria, ho avuto la fortuna di visitare quasi
tutte le missioni e scoprire paesaggi e colori
meravigliosi: dal verde della foresta equatoriale
con le sue fresche acque di Mukululu alle vette
imbiancate del maestoso Mt. Kenya; dal giallo
della savana e del deserto di Marsabit e Maralal
al blu dell’Oceano Indiano di Mombasa o
quello del lago Vittoria a Kisumu. E poi la gen-
te per strada, ricca di tradizioni, voglia di vita,
semplicità e senso della presenza di Dio, af-
fiancati da veri eroici missionari.
Mi sento «quasi a casa» e voluto bene. Quando
il fine settimana andiamo allo slum Deep Sea,

baraccopoli di Nairobi, sempre un grappolo di
bambini mi travolge salutandomi «Jambo, Da-
niel!».
Ovviamente, la situazione non è sempre rosea.
Penso all’adattamento, al cibo, all’inculturazio-
ne e all’imparare nuove lingue. Penso poi an-
che alle situazioni di ingiustizia e di sofferen-
za, come la spietata distruzione delle case dello
stesso slum Deep Sea. E poi penso alla terribile
siccità che in questo ultimo anno ha mietuto
vittime in tutto il paese, e dove è stato dichia-
rato lo stato di emergenza nazionale. Ho pro-
prio visto con i miei occhi carovane di gente e
bestiame fare chilometri per avere un po’ di ac-
qua da bere!
Ma un segno di speranza c’è. È racchiuso in
quel proverbio Samburu. La gente ha comin-
ciato a scavare pozzi nella sabbia, dove l’acqua

scorreva una volta. Segno di speranza è la mis-
sione come promozione umana, come quella
di Mukululu che continua a distribuire acqua
nell’ingegnoso acquedotto della foresta.
Sì, alla fine anch’io sto scoprendo che la mis-
sione sta proprio nel ritrovare «l’acqua» in
quella «sabbia» dov’è, per la prima volta abbia-
mo fatto l’esperienza di Dio. Infatti, la missio-
ne è prima di tutto questo: un’esperienza per-
sonale di Dio, che ci spinge ad andare con de-
cisione verso il nostro prossimo.

✎✎
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TANGO E CONGO
PADRE ARIEL TOSONI
➜ Buenos Aires (Argentina)

Qualche minuto prima di decollare, aggiu-
standomi la cintura di sicurezza, mi sono ri-
cordato della prima volta in cui, quattro anni
e mezzo fa,  calpestai il suolo congolese. In un
attimo mi sono tornate in mente le paure e
l’ansia di quei momenti: l’incontro con i mis-
sionari, l’esperienza del condividere con la
gente del posto, le prime sequenze di quegli
anni, immagini che restano marchiati a fuoco
nella mente e nel cuore. Ora me ne stavo an-
dando, sul serio, e tutte quelle immagini degli
inizi del mio periodo in Congo avevano oggi
un sapore del tutto particolare: un ricordo,
una condivisione, un progetto realizzato e un
altro ancora in fase di attuazione, un intermi-
nabile pomeriggio in parrocchia, una chiac-
chierata, una mostra missionaria, una passeg-
giata, un malinteso, un gesto di amicizia, un
consiglio, un sorriso, una sorpresa, un deside-
rio…
In Congo ho potuto sperimentare la gioia di
vivere la formazione di base e l’internaziona-
lità; soprattutto quest’ultima, un concetto che
deve andare al di là del semplice significato
delle parole, ma diventare un valore fonda-
mentale, del quale essere orgogliosi.
Il Congo mi ha dato la possibilità di maturare
ancor di più la vocazione ricevuta e di scoprire
nuovi doni che la missione, ogni giorno, ci re-
gala generosamente. In Congo ho avuto la chan-
ce di sperimentare la vera fraternità e di parteci-
pare al destarsi dell’animazione missionaria in
una chiesa locale che si aspetta, anche dai mis-
sionari della Consolata, un impegno  e una pre-
senza sempre più significativa ed efficace.
Il Congo mi ha posto nelle condizioni di vive-
re alla giornata, obbligandomi a celebrare
continuamente la mia consacrazione a Dio,
per la missione. E quando dico Congo, inten-
do tutti i congolesi, uomini e donne di questa
terra, perché una nazione non è solo fatta di
bei paesaggi, ma anche e soprattutto di un po-
polo. E il popolo non è un’entità astratta, ma
persone concrete, volti che ormai, dopo questi
anni, non sono più anonimi, ma familiari.
Anche se è passato poco tempo dalla mia par-
tenza e già mi appresto ad iniziare nuovi cam-
mini, sento di avere il cuore pesante e ango-
sciato. Mai avrei creduto che questa esperien-
za avrebbe potuto marcarmi così profonda-
mente.
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Oggi, sono felice di essere missionario della
Consolata e di esser qui a condividere con tut-
ti voi la mia esperienza in Congo, pur sapen-
do che una testimonianza non può trasmette-
re che una briciola di quanto si è vissuto: al-
cuni ricordi molto semplici che, però, conten-
gono un tesoro molto più grande, che è la vita
insieme che si è riusciti a condividere.
Ma i nostri percorsi non si esauriscono mai.
Camminando si apre il cammino e, cammi-
nando, si sono squarciati i nuovi orizzonti
che il Signore ha voluto farmi intravedere. Di
passaggio a Torino, culla della nostra famiglia
missionaria, ho ricevuto la notizia che la mia
prossima missione, sarebbe stata in Costa d’A-
vorio. È stato emozionante ricevere la notizia
lì dove, per tanti anni, sono partiti missionari
diretti ad ogni angolo del mondo. Molti con-
fratelli presenti si sono rallegrati con me, per
questo nuovo stadio della mia esperienza.
Davvero il Signore non finisce di stupire.
Un’altra grande emozione l’ho sperimentata
qualche mese più tardi, il 7 di ottobre, in Ar-
gentina, quando davanti alla mia comunità di
Martín Coronado, e alla presenza della mia
famiglia e di tanti confratelli, sono stato ordi-
nato sacerdote.
Il Signore mi ha fatto un dono grande, sce-
gliendomi affinché mi ponessi al suo servizio
in questa vocazione specifica. Ed è verissimo
quanto si dice (e si spera) che il Signore sa
darti ciò di cui hai bisogno per vivere in pie-
nezza la tua chiamata.
Ancora una volta il Signore sta per regalarmi
un angolo di mondo, una comunità concreta,
una missione da scoprire e vivere. Che i nostri
cuori non rimangano inerti e tranquilli, ma
possano vibrare costantemente per la missio-
ne. È il desiderio che ho per me, davanti alle
nuove sfide che mi attendono, ma anche per
ciascuno di voi.                                            

✎✎



� Quindici giorni fa
sei stato ordinato
sacerdote… dimmi
tre parole che possa-
no riassumere questo
giorno così importan-
te della tua vita ?

Mistero: perché essere
ordinato sacerdote signifi-
ca entrare in un certo mo-
do nel cuore di Gesù. Ripe-
tere le sue parole, le sue
azioni, Lui in me e io in Lui.
Stupore: Signore sei davve-
ro grande e così vicino a noi.
Dono: non posso far altro
che portarti agli altri.

� Prete va bene, ma per-
ché pure missionario ?

Perché ogni prete dovrebbe
sentire dentro sé il desiderio di
essere di tutti e per tutti. Non
solo per qualcuno.

� Che cos’è per te la missio-
ne,oggi ? E,già che ci sei, non
avresti un breve aneddoto
sulla tua vita missionaria da
raccontarci ?

Missione è incontrare una persona
che non conosce Gesù e iniziare a
parlargli di Lui, dicendogli che gli
vuole bene e lo ama da morire, così
come egli è.  Aneddoti…? Ero appe-
na rientrato da una breve esperienza
missionaria africana, un campo di la-
voro estivo. Avevamo realizzato un
microprogetto e giustamente ne anda-
vamo tutti fieri. Poi, un giorno, un
missionario ci disse: «Bravi ragazzi
avete fatto un bel lavoro. Ma avete sol-
tanto realizzato una parte della missio-
ne». E l’altra quale era? Ci parlò che
forse quel dispensario avrebbe sì curato
dei corpi malati, ma se nessuno annun-

ciava loro il Vangelo, forse,
quelle stesse persone guarite
avrebbe a loro volta causato
ingiustizie. Da lì nacque un’in-
quietudine che mi ha portato a
diventare un felice missionario.

� Secondo te, perché così
pochi giovani rispondono,
oggi, alla vocazione sacer-
dotale ?
Di sicuro non lo so. Alcuni dico-
no che ci sono meno giovani di
una volta, altri parlano di benes-
sere che già riempie il cuore e
rende pigri i giovani e le giovani
a scelte più forti, altri ancora par-
lano di paura e fifa a dire
«sì…per sempre». Guarda, un po’
li capisco perché anch’io ci sono
passato, però proprio per questo ti
garantisco che quando il Signore
chiama ti dà veramente il centuplo
già quaggiù e ti riempie la vita in
modo straordinario.

� Che cosa diresti, dall’alto
della tua recente esperienza, a
un giovane che vorrebbe intra-
prendere il cammino della mis-
sione,ma non si sente di donare
la vita “per sempre” ?
Forse non a tutti è chiesto di partire
«per sempre»; sicuramente, siamo
tutti chiamati a vivere per sempre
secondo uno stile di vita attento al-
l’altro: l’ammalato, il povero o il vi-
cino di casa, se non addirittura uno
dei nostri familiari.

� So che il tuo futuro dipende
dai piani di Dio e anche da quelli
dei tuoi superiori, ma dove sogni
di andare a fare il prete missiona-
rio ?
Fino alla prossima estate sarò impe-
gnato a Roma a concludere gli studi
teologici. Poi aspetto la prima destina-
zione. I sogni? Guarda, noi missionari
siamo per «i non cristiani». Pensa un
po’ nel mondo in quanti paesi  vivono
persone lontane da Cristo e dalla Chie-
sa. Uno di quelli va bene...

PADRE
LUCA BOVIO
Milanese doc, nato nel 1970,
Luca è entrato nell’Istituto
dei missionari della Consola-
ta dopo aver lavorato per un
po’ di anni nell’attività di
famiglia. Decide di consa-
crarsi al Signore, riprende
gli studi  e, dopo l’espe-
rienza del noviziato,
emette i primi voti reli-
giosi nel 2001. Inviato a
Roma per compiere gli
studi teologici, vi rima-
ne fino al giorno d’og-
gi. Sta infatti per con-
cludere la sua licenza
in teologia dogmati-
ca presso la Pontifi-
cia Università Gre-
goriana.  Ha effet-
tuato un anno di
esperienza pasto-
rale presso la
parrocchia di
Platì (RC), nella
locride.
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Amico vi fa tanti auguri di BUON NATALE e
FELICE 2007. Che l’attesa del «Dio con noi»
porti nel cuore di tutti la
speranza di poter vivere in
un mondo migliore, insie-
me alla consapevolezza,
al desiderio e al coraggio
di costruirlo insieme.
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852852 milioni
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obiettivi del millennio fosseobiettivi del millennio fosse

quello di dimezzarquello di dimezzare il numere il numeroo
degli afdegli affamati entrfamati entro il 2015, sio il 2015, si

deve rilevardeve rilevare come, al contrario,e come, al contrario,
il totale delle persone che sofil totale delle persone che soffrfroo--

no per insufno per insufficiente alimentazioneficiente alimentazione
è crè cresciuto di 18 milioni dal 1996esciuto di 18 milioni dal 1996

ad oggi.ad oggi.

Il premio nobel per la pace
2006 è andato a Muham-
mad Yunus, del Bangladesh,
definito il «banchiere dei
poveri» e alla sua Grameen
Bank, l'istituto di credito
specializzato nel microcre-
dito a favore dei più poveri.
Per chi volesse saperne di
più sull’iniziativa del prof.
Yunus, che appoggia ormai
piccole iniziative di milioni di
persone, soprattutto donne,
può consultare il sito della
banca «rurale» (questo è il si-
gnificato della parola Gra-
meen in lingua bangla):

http://www.grameeninfo.org

■ TANTI AUGURI

Il governo dello Sri Lanka offrirà un
posto di lavoro all’estero a coloro
che abbandonano le fila delle Li-
beration Tigers of  Tamil Eelam
(Ltte)  - le famigerate «tigri» del
Tamil, formazione guerrigliera tra-
dizionalmente rivale del governo di
Colombo - e si consegnano alle forze di sicu-
rezza. L’offerta lavorativa, che comprende la possibilità di
impiego in programmi di sviluppo in paesi  come Corea
del Sud e Malaysia seguirà solo ad un programma di riabi-
litazione condotto in patria.
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«Non possiamo dirci musul-
mani senza credere in Cristo.

Il nostro rispetto e il nostro
affetto verso Gesù è lo stesso

che proviamo nei confronti
del nostro Profeta… È un er-
rore concentrarsi sulle diffe-

renze mentre sono tante le
cose che ci accomunano.

Perché non ricordare che so-
no in corso, e da molto tem-
po, contatti tra rappresen-
tanti del clero iraniano e il

Vaticano? La nostra volontà
è mettere a fuoco i comuni

denominatori tra Islam e
Cristianesimo».

Abolfazl Zohrevand
ambasciatore iraniano in Italia

(Misna)




